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S CAMBI COM ME R CI ALI  

IL LATO AMBIENTALE
DELL’ACCORDO
UE-MERCOSUR

V
ent’anni non sono pochi per concludere
un accordo di libero scambio (Fta, Free
trade agreement), ma alla fine il risulta-
to può giustificare l’attesa. Quello sigla-
to tra l’Unione europea e il Mercosur,
l’alleanza che unisce Argentina, Brasile,

Paraguay e Uruguay, è il più grande al mondo in ter-
mini di popolazione (780 milioni di persone), offre
grandi opportunità a imprese e consumatori dei due
blocchi e segnala la volontà di essere leader nei pro-
cessi di definizione delle nuove regole della globaliz-
zazione, in un frangente in cui il protezionismo sem-
bra dominare.

È difficile essere troppo precisi sul contenuto del
Fta, dato che il testo completo non è stato ancora
pubblicato ed è disponibile solo una sintesi di 17 pagi-
ne. Il punto nodale è che verrà progressivamente eli-
minata la maggior parte dei dazi (93% di quelli Ue e
91% delle tariffe Mercosur, che attualmente arrivano
al 35% per gli autoveicoli, al 14-20% per i macchinari).
Per gli esportatori europei (principalmente di manu-
fatti e prodotti agro-industriali) il risparmio sarà di
oltre 4 miliardi di euro all’anno, cioè oltre quattro
volte i benefici prodotti dall’accordo con il Giappone
del 2018. Ulteriori vantaggi sono associati all’apertu-
ra del mercato degli appalti pubblici. La quantifica-
zione dell’impatto non è agevole, ma secondo uno
studio del 2011 l’export europeo potrebbe crescere del
10% e l’import di un più modesto 3-4 per cento.

Eppure in Europa questo accordo - che comprende
clausole di protezione per l’ambiente, 357 denomina-
zioni di origine e i settori sensibili ed entrerà in vigore
solo una volta ottenuta l’unanime ratifica degli Stati
membri e del Parlamento europeo (oltre che dei quat-
tro Parlamenti nazionali del Mercosur) - solleva già
forti reticenze, tanto da far presagire una ripetizione
della saga del Ceta. Unisce contro di sé un fronte ete-
roclita di agricoltori, ecologisti e no-global, mi-
schiando nobili motivazioni e interessi di bottega. 

Per il Mercosur, che rappresenta uno dei principali
player globali per varie commodity (cereali, carne ros-
sa e bianca, frutta, caffè, succo d’arancia), l’interesse
dell’accordo risiede nella riduzione dei dazi europei
per oltre 80% del proprio export e nell’aumento delle
quote (per esempio 160mila tonnellate di deliziosa
carne bovina, tassata al 7,5%). Poca cosa rispetto alla
produzione europea - 7,8 milioni di tonnellate - ma
sufficiente a scatenare le associazioni di categoria
che temono un effetto destabilizzante sul mercato e
accusano i sudamericani di adottare norme ambien-
tali e sanitarie molto meno esigenti, soprattutto ri-
guardo al ricorso agli antibiotici.

Gli ambientalisti hanno in linea di mira Jair Bolso-
naro, che ha abbassato le difese contro la deforesta-
zione in Amazzonia e autorizzato l’utilizzo di 239
pesticidi potenzialmente nocivi, e minaccia di abban-
donare l’Accordo di Parigi.

Infine, tutti insieme appassionatamente e indi-
pendentemente dai contenuti, oppositori di destra
e di sinistra criticano il principio stesso della libera-
lizzazione commerciale. Che danneggerebbe le pro-
duzioni locali, aumenterebbe le emissioni e impove-
rirebbe un po’ tutti. Anche nel Mercosur ci sono resi-
stenze, non ultima quella dell’ex presidente argenti-
na Cristina Fernández, che potrebbe tornare al
potere a fine anno. È una querelle tutt’altro che nuo-
va, che omette sistematicamente di considerare gli
interessi dei consumatori e di fronte alla quale sem-
brano valere poco gli scaffali di studi empirici rigoro-
si - che suggeriscono che, se le politiche nazionali
sono appropriate, il commercio resta dolce come so-
steneva Montesquieu.

Tutte le voci vanno prese sul serio, ma gli argo-
menti a favore dell’accordo prevalgono. Esso intro-
duce degli incentivi affinché il Brasile rispetti gli
impegni internazionali assunti. Del resto già al G20
di Osaka gli europei hanno convinto Bolsonaro a
firmare il comunicato a 19 sul cambiamento climati-
co, invece di appoggiare Trump. Nei negoziati com-
merciali bisogna poi pesare i benefici e i costi per
ciascun settore e, se l’agricoltura rischia qualcosa
per garantire vendite maggiori a industria e servizi,
va salvaguardata (e del resto c’è già 1 miliardo di
euro a disposizione per sostenere gli agricoltori).
Per quanto riguarda le criticità del sistema di trac-
ciabilità dei prodotti sudamericani, gli scandali non
sono mancati negli ultimi anni neanche in Europa,
e magari il Fta può essere ulteriore sprone per mi-
gliorare i nostri controlli.

A questo punto sarà interessante vedere quale po-
sizione adotteranno le forze politiche italiane.
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I NODI CHE AFFOSSANO LE BANCHE TEDESCHE

A
nche per il nome a vol-
te scambiato per quel-
lo di una banca cen-
trale, Deutsche Bank
(Db), prima banca te-
desca, è lo specchio di

errori della politica economica tede-
sca di questi due decenni del nuovo
secolo. Errori sottovalutati dalle au-
torità di Eurolandia spesso influen-
zate da Berlino. I ricorrenti bilanci in
forte perdita di Deutsche Bank dal
2014 sono segnali che fanno riflette-
re. Ma quali le ragioni dei conti in
rosso di Db dopo la crisi fotocopia
della Commerzbank, seconda banca
tedesca? I punti dolenti sono due.
Attività di trading-investimento in
titoli esteri e tassi d’interesse nega-
tivi che dai Bund, titoli del debito
pubblico teutonico, si scaricano su
tutta l’economia. 

I grandi investimenti in titoli e
derivati della Db scaturiscono dalla
grande disponibilità di risparmio
che non riesce a trovare impieghi in
Germania la quale, per questo, sof-
fre da quasi due decenni di un enor-
me surplus del conto corrente della
bilancia dei pagamenti con l’estero.

Uno squilibrio cronico, di cui i go-
verni tedeschi si sono fatti vanto in
passato in maniera maldestra, che
ammorba i rapporti economici glo-
bali, in particolare con gli Usa. In
più, impone al sistema bancario te-
desco di investire sovrabbondante
capitale all’estero anche in forme
rischiose. Si aggiunga poi che il ma-
nagement delle banche tedesche
non ha dimostrato negli ultimi anni
una capacità di muoversi sui mer-
cati finanziari internazionali all’al-
tezza delle risorse gestite, commet-
tendo costosissimi errori. Deutsche
Bank perde in un solo colpo oltre un
miliardo di euro in una operazione
su bond americani in cui è coinvol-
to Warren Buffett. Ma da cosa è
causato l’eccesso di risparmio tede-
sco che danneggia le banche ed è
alla base degli squilibri commercia-
li? Semplice: la politica fiscale, os-
sessionata dallo Schwarze null (let-
teralmente «zero nero», è il deficit
pubblico zero) che porta la Germa-
nia nel 2018 ad avere un surplus di
bilancio pubblico pari all’1,5% del
Pil e un surplus con l’estero vicino
all’8 per cento.

La rigida politica fiscale frutto
di una impostazione legalista (ba-
sta vedere quanto è preponderante
la presenza di giuristi nelle stanze
del bottoni del potere economico
pubblico tedesco) aggiunge al già
eccessivo risparmio privato quello
pubblico, esasperando gli squilibri
finanziari. Questa politica errata
comincia a presentare i conti.
Commerz e Db ne sono le prime
vittime. Ma la reazione Usa sui da-
zi vedrà come seconda vittima l’in-
tera Ue che sopporterà il costo sul
piano commerciale, Italia in pri-
mis, dell’esagerato squilibrio tede-
sco. Per fare un confronto la Cina
ha un surplus con l’estero tra l’1,5%
e il 2% del Pil.

Una seconda, ma non secondaria,
ragione dell’ammaloramento dei
conti delle grandi banche tedesche
sono i bassi tassi d’interesse scesi a
livelli mai visti. Durante la grande
depressione degli anni 30 del secolo
scorso, i tassi sui titoli pubblici non
erano mai andati in zona negativa
(neppure quelli a 3 mesi e quelli a 20
anni vicini al 2%). Oggi, in Germania
sono negativi i tassi su tutti i titoli

di Gianpaolo Rossini

ORA BERLINO PRENDE COSCIENZA 
DELLA CRESCITA IN RALLENTAMENTO

L
a crescita dell’economia
tedesca mostra segni
preoccupanti di rallenta-
mento. Persino all’inter-
no della zona euro, i cui
Paesi non si distinguono

certamente per una forte crescita, il
Pil tedesco è scivolato tra le ultime
posizioni nel 2018 e nel 2019, appe-
na davanti all’Italia. 

L’economia francese, spesso - e
a torto - screditata dai tedeschi, co-
me pure quella britannica, scon-
quassata dalla Brexit, fanno regi-
strare tassi di crescita superiori alla
Germania, anche se di poco.

Per il momento, la debolezza
della crescita dell’economia tedesca
non è ancora diventata oggetto di
dibattito pubblico in Germania, so-
prattutto grazie ai tassi di occupa-
zione ancora piuttosto sostenuti e
al basso livello di disoccupazione.

Molti posti di lavoro vengono
creati in questo momento specie nel
settore dei servizi, che si espande
grazie all’incremento dei consumi.
Tuttavia, è solo questione di tempo
prima che il declino della produzio-
ne manifatturiera, in atto già da
quasi un anno, cominci a incidere
negativamente sugli altri settori.

La guerra commerciale Usa-Cina
I produttori tedeschi sono stati pe-
nalizzati non solo dal rallentamen-
to dell’economia, ma di recente an-
che dalla contrazione del commer-
cio mondiale. Il venir meno delle di-
namiche commerciali ha svariate
cause, tra le quali, al primo posto, la
guerra dei dazi e - in senso più am-
pio - lo scontro commerciale tra gli
Stati Uniti e la Cina.

Se, da sola, la Germania non
può fare molto per risanare le cri-
ticità del commercio globale, a
maggior ragione dovrebbe fare il

possibile per stimolare il dinami-
smo interno alla propria econo-
mia, tramite l’innovazione e il ri-
lancio degli investimenti.

Sfortunatamente, quest’area di at-
tività economica è stata emarginata
e trascurata da anni. Di conseguenza,
la Germania sta perdendo ogni at-
trattiva come sede di investimento, 
mentre il capitale viene esportato su
scala massiccia. In questa situazione
entrano in gioco svariati fattori.

Innanzitutto, la tanto esaltata
produttività industriale tedesca
non ha fatto registrare quasi nes-
sun incremento dal 2017, mentre il
costo della manodopera e degli
oneri sociali aumenta più rapida-
mente rispetto ad altri Paesi euro-
pei. Nel settore manufatturiero, il
livello salariale è da sempre molto
elevato rispetto agli standard in-
ternazionali. Questo è anche vero
per la tassazione.

In confronto alle misure fiscali
adottate negli altri Paesi, la Ger-
mania è il Paese industrializzato
che presenta il più alto livello di
tassazione aziendale e di carico
fiscale, che grava sui redditi medi
e bassi. Per di più, il costo medio
dell’energia risulta molto elevato
e ostacola l’espansione delle in-
dustrie tedesche.

Questi tre elementi (salari eleva-
ti, fiscalità elevata e costi elevati
dell’energia) non rappresentereb-
bero un problema se le aziende che
operano in Germania potessero far
affidamento su eccellenti infra-
strutture e su una forza lavoro alta-
mente qualificata, tali da giustifica-
re il pesante onere fiscale e i gravosi
costi aziendali. Ma queste caratteri-
stiche, che a lungo hanno rappre-
sentato i massimi punti di forza del-
l’economia tedesca, già da alcuni
decenni si vanno sgretolando.

Mezze misure senza sbocco
Ci vorranno interventi politici as-
sai impegnativi e incisivi per mi-
gliorare la situazione in cui versa
attualmente il settore industriale.
Eppure, malgrado tutti i problemi
e le preoccupazioni che vanno via
via sommandosi e che si traducono
in dati riscontrabili nel settore del
commercio e degli investimenti, i
policy maker tedeschi si mostrano
riluttanti ad affrontare le “vecchie”
questioni, assai impopolari, come

di Michael Heise

PESANO ATTIVITÀ 
DI TRADING
IN TITOLI ESTERI
E TASSI NEGATIVI:
EUROBOND
SVOLTA UTILE

con maturità fino a dieci anni.
Un sano mercato di eurobond

eviterebbe tutto questo. Purtroppo
però Berlino non accetta di dar vita
agli eurobond perché ritiene - a tor-
to - che questi caricherebbero sui te-
deschi i costi di politiche fiscali non
abbastanza severe di Italia e di altri
Paesi. Certo gli eurobond farebbero
aumentare i tassi tedeschi e diminu-
ire quelli sui titoli italiani e degli al-
tri periferici affetti dagli spread. Ma
questo non implica alcun esborso
dei cittadini tedeschi a favore del-
l’Italia. Aumenterebbero solo gli in-
teressi che le banche tedesche (e i
consumatori tedeschi) percepireb-
bero sugli eurobond emessi da Ber-
lino. E questo sarebbe ossigeno per
le banche (e le assicurazioni) tede-
sche che eviterebbero eccessivi ri-
schi. Vengono al pettine i nodi di po-
litiche sbagliate per cui i contri-
buenti teutonici pagheranno per
salvare le loro banche e gli europei
sopporteranno i dazi Usa, figli del-
l’esagerato surplus tedesco.
Docente ordinario di Politica economica,

Università di Bologna
© RIPRODUZIONE RISERVATA

fiscalità e costo degli oneri sociali.
Una qualsiasi riforma fiscale di

buon senso, che potrebbe portare
a utili risultati, viene respinta im-
mediatamente, adducendo la scar-
sità delle risorse. Una spiegazione
a dir poco sorprendente visto che,
nella fattispecie, il gettito fiscale è
aumentato fino a toccare livelli re-
cord e la spesa pubblica è schizzata
verso l’alto.

Al contempo, si continua a ri-
mandare l’abolizione del contribu-
to di “solidarietà”, in origine tem-
poraneo, che era stato varato per
finanziare l’integrazione econo-
mica dell’ex Germania dell’Est nel-
la Repubblica federale.

In poche parole, far aumentare
la spesa pubblica sembra la solu-
zione più attraente sotto il profilo
politico. Le maggiori voci di spesa,
dall’insediamento del nuovo go-
verno federale nel 2018, riguarda-
no gli aumenti delle pensioni, una
più vasta erogazione delle presta-
zioni familiari, e il cospicuo soste-
gno strutturale assicurato alle re-
gioni che verranno penalizzate
dalla chiusura delle centrali a car-
bone.

Si può pensare quel che si vuole
di queste scelte, ma un fatto resta
fuori discussione: queste spese
non rafforzano il potenziale di cre-
scita futura, anche se proprio que-
sto è indispensabile a finanziare il
futuro stato sociale.

Per concludere, per quanto i
politici tedeschi siano restii ad
ammetterlo, le politiche per la cre-
scita dovranno affrontare con ur-
genza il peggioramento delle con-
dizioni economiche: è questa la
dura realtà.

Economista capo di Allianz Se,
Monaco di Baviera
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Ciccone fa l’impresa al Tour

MA GL IA  G IA LL A PER  L ’A BR U ZZESE  

Un giorno lungo una vita: ieri, Giulio Ciccone ha conquistato la maglia 
gialla al Tour de France. Il ciclista abruzzese, 24 anni, ha compiuto 
l’impresa della vita: va in fuga e nel temuto arrivo di La Planche des 
Belles Filles, dopo 160,5 chilometri di fatica, si arrende al belga Dylan 
Teuns, ma per soli sei secondi spodesta dalla vetta della classifica 
Julian Alaphilippe. Ciccone, che nel 2017 ha subìto due interventi al 
cuore, indossa anche la maglia bianca di miglior giovane.

EPA

0,8%
IL PIL TEDESCO 
NEL 2019
Secondo il report 
più recente 
dell’Fmi, il Pil della 
Germania, che lo 
scorso anno ha 
segnato un +1,5%, 
crescerà nel 2019 
dello 0,8%, contro 
una media 
dell’area euro 
dell’1,3%.


